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Lexis 32.2014 

Μεταμανθάνειν in Aristotele Pol. 4.1289a 4 s. 
 
 

Nel primo capitolo del quarto libro della Politica, Aristotele sottolinea come sia pre-
feribile, nel disegnare una costituzione, non proporsi un sistema che miri alla perfe-
zione, ma piuttosto un sistema concretamente realizzabile ‘a partire dalle condizioni 
esistenti’ (ἐκ τῶν ὑπαρχόντων). E, per spiegare questo concetto, ricorre, come 
spesso, a una similitudine tratta dall’esperienza comune: ‘perché non è minor impre-
sa’, dice Aristotele, ‘riformare una costituzione rispetto a fondarla di bel nuovo, co-
me μεταμανθάνειν non è da meno che apprendere una cosa dall’inizio’ (Pol. 
4.1289a 3-5): ὥστ᾿ ἔστιν οὐκ ἔλαττον ἔργον τὸ ἐπανορθῶσαι πολιτείαν ἢ 
κατασκευάζειν ἐξ ἀρχῆς, ὥσπερ καὶ τὸ μεταμανθάνειν ἢ μανθάνειν ἐξ ἀρχῆς. Un 
verbo della frase appena riportata, μεταμανθάνειν, necessita ancora, a mio avviso, 
di qualche riflessione per essere inteso e tradotto nel modo migliore.  

In definitiva, le rese finora scelte dagli esegeti sono le seguenti: «unlearning» 
(Jowett1, Robinson2, Lord3); «riapprendere» (Laurenti4), «reimparare» (Viano5), 
«rapprendre, réapprendre» (Tricot6, Aubonnet7, Pellegrin8), «re-learn» (Rackam9); 
«umlernen» (Gigon10, Gohlke11) 12.   

Il significato di ‘disimparare’, già di primo acchito sorprendente, è confinato, nei 
lessici, a due soli passi: Aeschin. 3.157 ὀψὲ μεταμανθάνοντας τὴν ἐλευθερίαν, 
detto di cittadini di città conquistata, e Plat. Rep. 3.413 a φαίνεταί μοι δόξα ἐξιέναι 
ἐκ διανοίας ἢ ἑκουσίως ἢ ἀκουσίως· ἑκουσίως μὲν ἡ ψευδὴς τοῦ 
μεταμανθάνοντος, ἀκουσίως δὲ πᾶσα ἡ ἀληθής. Il secondo si può escludere dal 
novero quando si osservi come più correttamente traduca la frase platonica Vegetti: 
«mi pare che un’opinione possa uscire dalla mente in modo volontario o 
involontario: volontariamente quella falsa quando si correggono le nostre 
conoscenze, involontariamente invece ogni opinione vera». Nel passo di Eschine, 
tuttavia, μεταμανθάνειν, avendo come oggetto τὴν ἐλευθερίαν (dove ci saremmo 
aspettati piuttosto il suo contrario: τὴν δουλείαν), effettivamente sembra voler dire 
proprio: ‘tardi disimparando la libertà’13. In ogni caso, considerato che 

 
1  Jowett 1885, 108. 
2  Robinson 1962, 68. 
3   Lord 1984, 119. 
4   Laurenti 1966, 187 s. 
5   Viano 1992, 321. 
6   Tricot 1962, 260. 
7   Aubonnet 1971, 145. 
8   Pellegrin 1990, 279. 
9   Rackam 1950, 281. 
10   Gigon 19712, 177. 
11   Gohlke 1959, 161. 
12  Come significati del verbo, i principali dizionari danno: «learn differently», «unlearn», «learn 

better» (LSJ); «imparare di nuovo o da capo», «imparare meglio», «disimparare, dimenticare» 
(Montanari). 

13   È interessante notare come questa espressione abbia avuto, in seguito, notevole fortuna. Si ritrova, 
per esempio, in Caritone, 2.3.6. Che fosse nell’armamentario della cultura retorica fino in epoca 
tardo-antica, per caricare di pathos una scena di conquista o di servaggio, è dimostrato dalla 
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μεταμανθάνειν implica il sostituire un apprendimento con un altro ‒ sia che si tratti 
di cosa diversa, ma sempre nella stessa sfera cognitiva, oppure di correzione e 
miglioramento della medesima nozione ‒, intenderlo nel passo aristotelico come 
«unlearning» («dediscere», «désapprendre», «disimparare»)14 potrebbe, al limite, ri-
sultare accettabile solo se non lo si prendesse nel senso in sé concluso di ‘rimuovere 
una cosa appresa’,  ma gli si sottintendesse anche l’idea complementare di ‘appren-
dere al suo posto qualcos’altro’, cosa che lascia ricadere sul lettore uno sforzo di in-
tegrazione semantica non indifferente. 

Anche l’altra traduzione, più frequentemente adottata, presenta margini di ambi-
guità che non la rendono del tutto soddisfacente: non si capisce bene, infatti, cosa si 
intenda per «reimparare rispetto a imparare per la prima volta» (Viano), «rapprendre 
qu’à apprendre dés le debut» (Aubonnet), neanche se si aggiunge l’esplicitazione di 
un oggetto, come fanno Laurenti («riapprendere una scienza di fronte 
all’apprenderla la prima volta»), e Rackam («just as to re-learn a science is just as 
hard as to learn it originally»). Si riapprende qualcosa che si è dimenticato: ma si 
può dimenticare una scienza e poi riapprenderla? La cosa più grave, tuttavia, sarebbe 
la perdita del rapporto di analogia con ἔστιν οὐκ ἔλαττον ἔργον τὸ ἐπανορθῶσαι 
πολιτείαν ἢ κατασκευάζειν ἐξ ἀρχῆς (‘non è minor impresa perfezionare una costi-
tuzione rispetto a fondarla di bel nuovo’). ‘Riapprendere su basi migliori’, come ve-
dremo, andrebbe bene, ma non è in nessun modo ricavabile dal semplice ‘riappren-
dere’. 

I principali dizionari, a loro volta, offrono per questo passo i significati di «learn 
better» (LSJ) e «imparare meglio» (Montanari). 

Il verbo μεταμανθάνω si trova solo qui in Aristotele. Esistono tuttavia diversi 
passi in altri autori che ci possono aiutare a individuare la precisa valenza con cui 
esso è impiegato dal filosofo nella Politica. Tra i più interessanti per il nostro scopo 
è Plutarco, An seni respublica 784b: τὸ γὰρ “πόλις ἄνδρα διδάσκει” κατὰ 
Σιμονίδην ἀληθές ἐστιν ἐπὶ τῶν χρόνον ἐχόντων μεταδιδαχθῆναι καὶ  
μεταμαθεῖν μάθημα διὰ πολλῶν ἀγώνων καὶ πραγμάτων μόλις ἐκπονούμενον, 
dove si dice che la sententia simonidea secondo cui ‘la città ammaestra l’uomo’ è 
valida solo per coloro che hanno abbastanza tempo da dedicare all’acquisizione di 
conoscenze che richiedono grande fatica e impegno. L’idea è quella di una cono-
scenza che avviene secondo un processo di progressione, evidentemente non sempre 
lineare (come denota il preverbio μετα- sia in μεταδιδαχθῆναι che in μεταμαθεῖν), 
e di approfondimento caratterizzato da ostacoli e difficoltà e somigliante a una lotta. 
In vari luoghi dove è usato, μεταμανθάνω implica la sostituzione di nozioni nuove 
ad altre già possedute15, come per es. l’apprendimento di una diversa lingua, quella 
che poi si parlerà (Hdt. 1.57; Paus. 4.34.8; Philostr. Imag. 2.31.2), oppure la conver-
sione a una diversa concezione della vita (Eunap. Vit. soph. 462; Procop. De bellis 
3.22.12), oppure ancora un cambiamento di modi di vita (Dio Chrys. Or. 7.17). La 

 
presenza dell’intero luogo di Eschine, in cui l’espressione è incastonata, nei Progymnasmata di 
Elio Teone (2 p. 63, 14 s. Spengel). 

14  Significato già respinto da Laurenti 1966, 188 n. 10, e da Aubonnet 1971, 294 n. 10. 
15  Cfr. Agath. Schol. Hist. 2.29.4 Keydell μεταμανθάνειν τὰ προεγνωσμένα (anche 2.30.10 τὰ 

προεγνωσμένα μανθάνειν), nonché la definizione che offre Sud. μ 42 (s.v. μάθησις) κυρίως δὲ 
μεταμαθεῖν ἔλεγον τὸ μετὰ ταῦτα ἕτερόν τι μαθεῖν, ἀφέμενον τοῦ πρώτου. 
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necessità di reimpostare su basi nuove un insieme organico di nozioni già possedute 
è soprattutto evidente in un luogo di Dionigi di Alicarnasso (Ant. Rom. 8.67.4) in cui 
si dice che i Volsci μετέμαθον, reimpararono (evidentemente innestandole su una 
esperienza bellica che avranno opportunamente reimpostato), tutte le loro tattiche 
militari (πάντα τὰ πολέμια) da quando ebbero Marcio come loro comandante. 
L’idea che un apprendimento già acquisito possa essere ‘riformato’ in una fase suc-
cessiva è presente anche in verbi affini a μεταμανθάνω, quali  μεταπαιδεύω (Luc. 
Anach. 17), μεταδιδάσκω (Plut. An seni respublica 784b), μεθαρμόζω (Luc. Nigr. 
12). 

Il verbo μεταμανθάνω è impiegato più spesso con un oggetto (o un infinito), ma 
anche assolutamente, come nel nostro passo: in tali casi può indicare un cambiamen-
to (in meglio) di studi e letture (Luc. Herm. 84, Lex. 23 e 25) o l’abbandono volonta-
rio di false opinioni (Plat. Rep. 3.413a, vd. supra). 

Mi sembra possibile giungere alla conclusione che il verbo μεταμανθάνω, nel 
luogo della Politica che stiamo esaminando, indichi un livello più approfondito di 
apprendimento che avviene dopo quello primario (μανθάνειν ἐξ ἀρχῆς) e che, in 
certo qual modo, ‘reimposta’ su basi diverse l’approccio al suo oggetto, perché 
l’esperienza16 ha portato chi lo fa ad ampliare la casistica, e di conseguenza a consi-
derare nuovi punti di vista. Qualunque sia la sfera in cui si esercita l’apprendimento, 
la difficoltà non è tanto quella di imparare meglio qualcosa (e tanto meno dimenti-
care o riapprendere, azioni estranee al processo) quanto quella di reimparare in 
modo diverso, come inevitabilmente si fa quando si approfondisce la conoscenza di 
qualcosa (nelle attestazioni del verbo μεταμανθάνω c’è sempre l’idea di apprendere 
qualcosa di diverso, non semplicemente migliore): i modelli cognitivi di base non 
sempre funzionano a dovere quando si tratta di mettere alla prova i principî assunti 
di un sistema dottrinario, e le loro applicazioni, a un livello più approfondito e com-
plesso; e il dover riorganizzare il nostro sapere costringe a rivedere, ripensare, e an-
che a modificare, in un modo che può essere impegnativo e significativo, alcune no-
zioni già apprese in forma essenziale (e giocoforza un po’ rudimentale), quali sono 
quelle che vengono impartite nelle fasi primarie di qualsiasi insegnamento o 
apprendimento (penso, per es., al passaggio dallo studio dilettantesco a quello scien-
tifico delle varie fasi di una partita di scacchi: apertura, mediogioco, finale). Come è 
noto a chiunque, quando si attinge un grado più alto di apprendimento in una disci-
plina, si rimettono spesso in discussione certi criteri che, al livello iniziale, erano da-
ti come postulati generalmente validi: ampliando i dati a disposizione ‒ la casistica 
offerta dalla pratica e dalle condizioni reali è sempre molto più complessa di quella 
prevista da qualsiasi teoria ‒, emerge soprattutto la relatività di alcuni principî che 
ammettono diversificate eccezioni e si vede quanto sia complesso comprendere il lo-
ro effettivo grado di validità.  

Una traduzione che renda giustizia al verbo e al contesto in cui esso è usato nel 
luogo aristotelico della Politica potrebbe dunque essere: ‘non è minor impresa per-
fezionare una costituzione rispetto a fondarla di bel nuovo, come reimparare in mo-
do nuovo e migliore una nozione già appresa non è da meno che apprendere una co-

16  L’esperienza è esplicitamente associata a μεταμανθάνειν in Phot. Bibl. p. 465a, 35 Bekker πείρᾳ 
τὸ δέον μεταμανθάνοντες, ma è presupposta in molti altri luoghi in ragione della lentezza del 
processo di modificazione dell’avvenuto apprendimento. 
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sa dall’inizio’. In questo modo il rapporto fra ἐπανορθῶσαι … ἢ κατασκευάζειν ἐξ 
ἀρχῆς, da una parte, e μεταμανθάνειν ἢ μανθάνειν ἐξ ἀρχῆς, dall’altra, è chiaro, e 
la funzione della similitudine del tutto perspicua17.   
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μεταμανθάνειν in a passage of Aristotle’s Politics. 
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17  Per la precisione, va osservato  che, nel formulare il parallelismo, Aristotele ha introdotto due 

opportune differenze, una aspettuale e una sintattica: l’infinito aoristo ἐπανορθῶσαι contro 
l’infinito presente μεταμανθάνειν (già rilevato da Newman 1902, 140) e oggetto espresso 
(ἐπανορθῶσαι πολιτείαν) contro uso assoluto di μεταμανθάνειν.  




